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Abstract English 
 

The petroglyph named “Sasso del Regio” (King’s stone) is presented. It is a complex 
carving realized on a sandstone reef. Some fertility symbols and a cupels-and-lines 
structure are represented on its surface. This paper proposes the hypothesis of an 
astronomical interpretation of the carvings where, in particular, the symbols might 
represent the interplay of a male and a female god related to the annual vegetation 
cycle and the structure of lines and holes might be considered as a tally used as a 
parapegma for time keeping. 

 
 
 
 
 

Abstract Italiano 
 

In questo lavoro è presentato il petroglifo denominato “Sasso del Regio”. Si tratta di 
un complesso incisorio realizzato su di un affioramento di pietra arenaria. Le 
incisioni raffigurano simboli sessuali, figure umane e una struttura a linee verticali e 
coppelle simile ad un abaco. Questo articolo propone una intepretazione in chiave 
astronomica del petroglifo e propone una chiave interpretativa secondo cui i simboli 
potrebbero rappresentare l'interazione di una figura maschile e una femminile che 
simboleggiano il ciclo annuale del mondo agricolo. Inoltre, la struttura a linee e 
coppelle potrebbe fungere da tabella o parapegma per l'annotazione del tempo: un 
rudimentale calendario luni-solare. 
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1. Il sito 
 
 
 Il Casentino è una stretta valle che si snoda nell’Appennino Tosco-Romagnolo in 
provincia di Arezzo.  Scavata dal primo tratto del fiume Arno, che nasce dal Monte Falterona, ne 
accompagna il corso fino alla città di Arezzo. Ricco di verdi colline e rigogliose foreste, oggi è 
parco nazionale. L’ambiente, caratterizzato da abbondanti pascoli d’altura, ha favorito lo 
sviluppo di civiltà agro-pastorali ed è stato, dall’Età del Ferro fino al secolo scorso, meta di 
transumanze fra gli Appennini e la Maremma. 
 
 Storici dell’Età Classica (Livio e Polibio) documentano la Valle del Casentino come area 
di influenza di varie popolazioni tra cui i Liguri (in particolare il clan dei “Casuentini” dai quali 
potrebbe derivare il nome della valle), gli Etruschi, i Galli e, successivamente, i Romani. 
Risalendo il corso dell’Arno partendo da Arezzo, l’antica Lucumonia, sono stati ritrovati siti 
archeologici etruschi di grande rilevanza: dai resti di un’ara a Pieve a Socana, fino alla stipe 
votiva denominata “il Lago degli Idoli”, in località “Ciliegeta”, a poche centinaia di metri dalle 
sorgenti dell’Arno e circa 10 chilometri di distanza dal Sasso del Regio. Altre indagini portate 
avanti dalla Soprindendenza ai Beni Archeologici di Firenze e dal Gruppo Archeologico 
Casentinese1 negli ultimi 50 anni indicano che il sito ove si trova il Sasso del Regio è 
probabilmente attraversato da una delle diramazioni della principale via di comunicazione del 
periodo Etrusco-Romano. Questa, passando per il Casentino, conduceva in Mugello e verso 
Bologna transitando per villaggi di crinale e facendo tappa al Lago degli Idoli (si veda Fatucchi 
1997 e Lopes Pegna 1964). Resti di alcuni di questi insediamenti2 giacciono a poche centinaia di 
metri dal petroglifo. A tutt'oggi non abbiamo una completa conoscenza di quale fosse l'assetto 
dell'area limitrofa al Sasso del Regio, poiché il sito non è stato ancora direttamente indagato dal 
punto di vista archeologico. Interessante alcuni toponimi che ci riportano alla presenza in loco o 
al passaggio di popolazioni nordiche, ad esempio “Pian dei Galli” (IV secolo a.C.) che denota 
un’origine celtica. Tale informazione risulta rilevante poiché l’interpretazione del petroglifo 
proposta in questa sede può essere ascrivibile alla cultura celtica.  
 
 Il petroglifo (figura 1) fu ri-scoperto dall’autore nel 2001 e pubblicato su segnalazione da 
G. Caselli e G. Sani, tuttavia era già noto nella tradizione locale con l’appellativo di “Sasso del 
Regio”. L’incisione è eseguita sulla superficie di un affioramento naturale di arenaria, il quale è 
stato artificialmente arrotondato lasciando, sul lato inciso, una superficie liscia quasi verticale. È 
situato sulla cima di uno dei contrafforti del Falterona, circa cento metri sopra la casa colonica 
denominata Docciolina, tra il santuario di Santa Maria delle Grazie (500 m) e il paese di Stia (3 
km). Il pendio al di sotto del manufatto è caratterizzato dalla presenza di massicci muri a secco 
alti fino a 4 metri, i quali ne modellano il profilo in terrazzamenti. I più interessanti e 
sicuramente i più antichi (ma non esattamente databili), sono quelli situati immediatamente sotto 
al petroglifo. Essi sono costituiti da elementi irregolari, vagamente poligonali, con dimensioni 
che vanno dai 50 centimetri a circa 1,5 metri e che presentano rozzi segni di lavorazione (figura 
1). Alla base dei muri a secco sorge la casa colonica della Docciolina. L’edificio, probabilmente 
ricostruito su resti più antichi, è datato al XIX secolo. La sua particolarità è quella di inglobare e 
custodire una sorgente naturale d’acqua calcarea, che sgorga da una piccola grotta coperta di 
concrezioni, oggi racchiusa nella cantina della casa colonica (figura 1). Il toponimo “Docciolina” 
deriva da “ducea” che indica la presenza di una condotta d’acqua (Pellegrini). Secondo la 
tradizione popolare, risalente almeno alla fine dell’ ‘800, la sorgente, oltre ad essere essa stessa 
comparsa a seguito di un’apparizione mariana, produrrebbe acque curative per gli occhi (tanto da 
riferire una guarigione miracolosa) e dalle proprietà galattofore. A questo proposito è rilevante la 
                                                           
1  Si veda (Ducci 2006) e (GAC 1999). 
2  Ne sono esempio i siti di “Pian delle Gorghe”, “Poggio Castagnoli” e “Santa Maria delle Grazie” (GAC). 
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presenza di una tavola raffigurante la Madonna del Latte sull’altare principale della chiesa del 
santuario che sorge a poca distanza. Come documentato per altri siti in Casentino (si veda Dini,  
1995), questa iconografia è spesso collegata a fonti sacre dalle proprietà galattofore ed è indice 
di antichi culti pagani legati alla Dea madre (in seguito Giunone Lucina). Sempre secondo Dini, i 
poteri curativi per gli occhi sono probabilmente ascrivibili a culti solari. Ne sono esempi le 
cosiddette “Sorgenti di Apollo” o le “Fonti di Belenos od Ogmios” nelle culture classica e celto-
ligure rispettivamente. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
2. Il petroglifo 
 
 
 Le incisioni si trovano su un’area della superficie verticale dell’affioramento di roccia, 
alta approssimativamente 130 centimetri e larga 80 centimetri. Il petroglifo evidenzia una 
struttura a linee verticali e coppelle organizzata in due parti principali che si sviluppano 
rispettivamente a destra e a sinistra di una nicchia campaniforme centrale a doppia profondità. 
Simboli sessuali sono chiaramente identificabili al di sotto della nicchia: dal basso verso l’alto si 
incontrano un itifallo e una vagina. La figura stilizzata di un orante è presente in basso a sinistra 
della composizione. Il complesso è così strutturato: in alto al centro è incisa, a tratto profondo, 
una testa rudimentale con espressione triste, la quale è sormontata da una piccola croce a bracci 
eguali. Sui lati della testa sono presenti due figure femminili stilizzate, caratterizzate da lunghi 
capelli appena abbozzati. La figura a destra appare sottile ed allungata mentre quella a sinistra di 

Figura 1. A sinistra l’incisione denominata "Il Sasso del Regio". I segni incisori sono stati ricalcati con un 
gessetto bianco per renderli più visibili. A destra in alto: due dei muri a secco alti fino a 4 metri. In basso: 
particolare della grotta calcarea della fonte racchiusa nella casa colonica. 
.  
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chi guarda risulta visibilmente incinta. Al culmine della pietra, poco sopra la croce, è presente 
una cavità naturale, artificialmente aggiustata a formare un piccolo bacino di circa 200 centilitri. 
 

 
 

 
 
 

Figura 2a (sopra): il “Sasso del Regio” a luce radente. Figura 2b (sotto): schema delle incisioni sul “Sasso del 
Regio”. L’inserto mostra a sinistra il tramonto del Sole al solstizio d’inverno e a destra l’illuminazione 
completa della nicchia in corrispondenza con questo evento. 
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 Un rilevamento GPS fornisce le seguenti coordinate per il manufatto: 43.80250° N, 
11.703056° E. La determinazione dell’orientamento della superficie verticale della pietra ove è 
realizzato il petroglifo non è banale a causa della non perfetta omogeneità, da cui l’entità 
dell’incertezza della misura. Il petroglifo ha un azimut di  215°± 4 con inclinazione rispetto alla 
verticale h = 10°±1 (l’angolo fra la normale alla superficie ed il piano dell’orizzonte ha lo stesso 
valore). L’azimut è stato misurato utilizzando una bussola. Il valore qui presentato è la media di 
10 misure più la declinazione magnetica calcolata (NGDC), pari a 2.312°. Come incertezza è 
stato preso lo scarto massimo fra il valor medio e la singola misura e tiene conto anche di 
possibili spostamenti della pietra prodottisi nei secoli o negli anni recenti dovuti all’azione delle 
radici di una grossa quercia che era cresciuta sulla cima dell’affioramento arenaceo e che è stata 
adesso abbattuta. L’inclinazione rispetto alla verticale è stata misurata con goniometro e filo a 
piombo. Anche in questo caso, l’incertezza è legata alla riproducibilità della misura. 
 
 Considerando la morfologia dei rilievi all’orizzonte del luogo, questa orientazione è 
compatibile con la direzione del punto occaso solare al solstizio d’inverno (~220°); in particolare 
risulta perfettamente allineato circa 10 minuti prima dell’istante del tramonto vero e proprio.  
La conseguenza principale di tale allineamento è che al solstizio invernale, quando il Sole ha la 
massima declinazione negativa e il punto occaso ha azimuth minimo, la nicchia campaniforme 
scavata al centro del petroglifo risulta completamente illuminata al tramonto (figura 2b a destra). 
L’osservazione di questo fenomeno porta all’ipotesi che il petroglifo possa essere legato ad un 
culto solare.  
 
 
 
3. Interpretazione dei simboli 
 
 
 Sebbene allo stato attuale non sia possibile dare una datazione al manufatto, la presenza 
della fonte calcarea e del santuario mariano nel raggio di qualche centinaio di metri, suggerisce 
la possibilità dell’esistenza di un culto pre-cristiano legato alle acque, al Sole e al ciclo della 
vegetazione a cui il cristianesimo si sarebbe poi sovrapposto. L’approccio adottato in questo 
lavoro è quello di confrontare la simbologia presente sul Sasso del Regio con ciò che è presente 
in letteratura e proporre una possibile interpretazione globale del petroglifo, considerando 
l’ipotesi astronomica, dato l’allineamento col punto occaso solstiziale e il fenomeno osservato 
che ne deriva. 
 
 Analizziamo lo schema dell’incisione in figura 2b, presa da Caselli (Caselli 2005). In 
accordo con l’interpretazione di Caselli e Sani (Caselli e Sani, 2005), la nicchia campaniforme 
può essere interpretata come un utero materno, data anche la sua collocazione sopra il simbolo 
sessuale femminile. In quest’ottica, i simboli sessuali (identificati con i numeri 5 e 6 nella figura 
2b), la nicchia, le figure femminili stilizzate (1, 3 in figura 2b) rientrano nel campo semantico 
della fertilità e del ciclo vitale. Perciò questa rappresentazione potrebbe essere compatibile con la 
nascita, morte e rinascita di una divinità maschile e una femminile. Tale motivo è un tema che  
alcuni studiosi hanno riscontrato nelle culture agricole preistoriche e pro-stostoriche, dove il 
ciclo annuale della vegetazione (che rappresentava l’unica fonte di sostentamento) sarebbe 
raffigurato come l’interazione fra un dio maschile legato al Sole e una dea legata alla Terra (si 
vedano ad esempio Eliade 2008 e Cattabiani 2008). Nel caso del Sasso del Regio si 
riscontrerebbe, inoltre, il dualismo giovane/vecchio nel principio maschile e femminile tipico 
delle suddette rappresentazioni. Per il dio maschile l’itifallo rappresenterebbe la virilità giovanile 
mentre la maschera dall’espressione triste la vecchiaia. In seguito all’unione con la dea, 
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rappresentata al centro dell’incisione, il dio della vegetazione ha completato il suo compito, vale 
a dire fecondare la dea e può andare incontro alla morte per poi rinascere (Winkler, 1982). 
 
 La croce incisa sulla sommità della maschera ha bracci uguali ed ortogonali. 
L’interpretazione di questo simbolo può essere triplice: Caselli e Sani (2005) l’hanno associata 
ad una successiva cristianizzazione del manufatto. Tuttavia, dal momento che non si evidenzia 
una differenza nel tratto incisorio tale da giustificare questa ipotesi, la croce potrebbe essere un 
simbolo solare o il simbolo del “centro”: il punto di origine e fine della vita, simbolo di 
rinnovamento e, in questa posizione, esso potrebbe rappresentare la reiterazione del ciclo vitale. 
 
 Analogo dualismo nel principio femminile è rappresentato dalle figure incise a destra e a 
sinistra della testa rudimentale. Quella di destra sarebbe da intendere come la dea in aspetto 
giovanile e quella di sinistra in aspetto di madre gravida. Attraversando la fascia verticale 
centrale e la croce, procedendo da destra verso sinistra, la dea fanciulla diviene incinta. In questo 
contesto interpretativo la nicchia campaniforme, cioè il grembo della dea, come conseguenza 
dell’unione col dio rappresentata dai simboli sessuali sottostanti, risulta completamente 
illuminata al solstizio d’inverno. Questo fenomeno segna un passaggio e può essere inteso come 
morte e rinascita della divinità maschile legata al Sole: in quel momento il Sole si trova 
nell’utero della dea.  
 
 Lo stato della dea sarebbe legato a quello della vegetazione in un determinato periodo:  
l’aspetto giovanile simboleggerebbe la stagione dell’attesa e della rinascita mentre la dea incinta 
rappresenterebbe la stagione del raccolto (si veda per confronto il mito dei Misteri Eleusini in 
Eliade 2008).  In quest’ottica la struttura centrale a linee verticali e coppelle potrebbe essere 
interpretata come uno strumento per il computo del tempo: un parapegma (si veda Lehoux 2007 
per vari esempi). Tale struttura infatti identificherebbe un ciclo diviso in due stagioni principali 
ciascuna divisa a sua volta in quattro parti indicate da quattro linee verticali. Una linea curva 
chiude il percorso unendo gli estremi dei due gruppi e girando da basso. 
 
 Ciascun gruppo di coppelle unite da linea verticale rappresenterebbe una distanza di 
tempo fra due date significative (come analogia si veda Hoskin 2006 e Lehoux 2007). In questa 
ipotesi, il Sasso poteva essere usato come tabella per annotare il passaggio del tempo e 
programmare così i lavori agricoli. L’annotazione avrebbe potuto essere eseguita direttamente 
sulla superficie con l’ausilio di un pezzo di gesso o carbone. In questo caso, possiamo supporre 
l’utilizzo del piccolo bacino sulla sommità del Sasso come contenitore di materiale scrivente. 
La suddivisione dell’anno agricolo in due grandi stagioni, rappresentate dalla dea giovane e dalla 
dea incinta, lo si riscontra anche nelle antiche popolazioni nordiche. In particolare, potrebbero 
esserci corrispondenze con quanto è stato ipotizzato sul calendario celtico. Il raffronto ci pare 
plausibile dal momento che dati storici confermano la presenza dei Celti e dei Liguri in 
quest’area nei primi secoli a.C. 
 
 
 
4. L’ipotesi del calendario luni-solare 
 
 
 Analizziamo in dettaglio la parte centrale del complesso incisorio (figure 2b e 3). Essa si 
può virtualmente dividere in due sotto-strutture, una interna e una esterna. La parte esterna è 
composta da una successione di coppelle raccolte in nove gruppi e collegate le une alle altre da 8 
tratti di linea verticale e uno curvilineo (identificate coi numeri 8 in Figura 2b). Nella parte 
interna sono invece presenti 7 coppelle di dimensione variabile disposte ad arco intorno alla 
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nicchia (identificate col numero 10 in Figura 2b). Fra esse sono presenti due tratti corti di linea 
verticale (~20 centimetri) disposti simmetricamente a destra e a sinistra della fascia centrale 
(numero 9 in figura 2b). Su ognuna di esse è presente una coppella a circa 2/3 della lunghezza. 
 
 Focalizziamo la struttura esterna. Si può notare che il gruppo di linee e coppelle a destra è 
danneggiato nella metà superiore. Considerando la distanza reciproca fra le coppelle ed il pattern 
generale, è più che lecito supporre che un gruppo di quattro coppelle doveva esistere sotto la 
zona danneggiata. Per questo motivo, allo scopo interpretativo, considereremo queste ultime 
come presenti.  
 
 Nella struttura centrale  che comprende le otto barre verticali e la linea curva di 
collegamento, le coppelle sono 48, pari al numero di fasi lunari in 12 lunazioni, ossia un anno 
lunare. Per via della facile identificazione, la fase lunare è stata sin dai tempi antichi 
(probabilmente dal neolitico, si veda come esempio le ossa di Blanchard, Aveni 1990) il più 
piccolo multiplo temporale del giorno solare. In effetti una fase lunare corrisponde a 7,39 giorni, 
numero che viene però comunemente approssimato a 7 o 8 giorni con l’aiuto dell’osservazione 
diretta. 
 
 Il verso di lettura del parapegma non è perfettamente chiaro, tuttavia è possibile fare 
alcune ipotesi alla luce dei simboli già descritti. La seconda osservazione fatta poco sopra fa 
pensare che ciascuna linea sia da leggere dal basso verso l’alto in modo che ciascuno dei tratti di 
linea eccedente possa rappresentare un collegamento con la linea precedente che termina con una 
coppella. Gli intervalli di tempo identificano 9 momenti particolari in un ciclo di 48 fasi lunari 
(corrispondenti a circa 354 giorni). Queste date sono separate dal numero di fasi lunari 
corrispondenti al numero di coppelle rappresentate in ogni linea. 
 
 

 
 
 
  

Figura 3. L’ipotesi del calendario luni-solare. Corrispondenze temporali con fasi stellari ed anno lunare. 
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 In questo tipo di calendari, l’ammontare della discrepanza fra anno solare e lunare, che 
sappiamo far parte di cicli asincroni, è dato, ogni anno, dal valore dell’epatta che rappresenta il 
numero di giorni che intercorrono fra la fine del ciclo lunare e quella del ciclo solare. 
 
 In analogia con quanto ipotizzato circa le rappresentazioni delle popolazioni preistoriche 
e protostoriche (Esiodo, Percivaldi 2008), potremmo supporre che l’inizio dell’anno agricolo sia 
rappresentato dalla figura della dea in stato giovanile che si trova sulla destra, mentre la dea 
incinta che si trova a sinistra rappresenterebbe la stagione del raccolto. In questo modo il verso di 
lettura procederebbe da destra verso sinistra. Le analogie con antiche culture agro-pastorali, in 
particolare con quella celtica, supporterebbero l’ipotesi di un ciclo calendariale legato 
all’agricoltura ed all’attività pastorale inciso sul Sasso del Regio. Questo non avrebbe inizio con 
il solstizio d’inverno, ma con l’inizio della stagione agricola. 
 
 L’anno agricolo inizia in novembre: alcuni autori (Gaspani e Cernuti 1997) hanno 
supposto che per i Celti fosse segnato dalla levata eliaca della stella Antares; secondo Esiodo, 
invece, era segnato dal tramonto acronico delle Pleiadi. Probabilmente il passaggio era dato dalla 
sparizione delle Pleiadi all’alba (tramonto acronico) e dalla loro riapparizione come astro serale 
al tramonto del Sole (levata acronica). Con riferimento alle figure 2b e 3, si può intendere il 
tratto di linea curva in basso come un collegamento che chiude il ciclo. In questo modo l’inizio 
dell’anno sarebbe da identificare nel passaggio fra la fine della linea curva e l’inizio della prima 
linea verticale: il punto “I” identificato dalla freccia in Figura 3.  
 
 Supponiamo per ipotesi che questo punto identifichi l’inizio dell'anno agricolo; il 
fenomeno astronomico più rilevante in successione si verifica dopo un intervallo di 6 coppelle, 
ovvero 6 fasi lunari, pari a 44 giorni circa. Nella cultura agricola (celtica in particolare) questo 
fenomeno era con ogni probabilità il solstizio d’inverno.  
 
 Con l’aiuto dei programmi Xephem e Stellarium (nel secondo caso riproducendo anche la 
morfologia dell’orizzonte), è stato possibile calcolare la posizione delle costellazioni nel passato, 
con sufficiente accuratezza per una valutazione qualitativa e stabilire, con buona 
approssimazione, in quale epoca il solstizio d’inverno si verificava circa 44 giorni dopo la levata 
acronica delle Pleiadi, per la latitudine del manufatto.  
 
 Nella prima metà del I millennio a.C. tale intervallo di tempo fra i due eventi astronomici 
è riprodotto con buona approssimazione. È interessante per il presente studio scoprire che tale 
periodo, fra l’altro, corrisponderebbe alla presenza dei Celti e dei Liguri nell’Italia centrale.  
 
 Procedendo con la simulazione con questi settings, si trova che gli intervalli temporali 
coincidono con altri eventi solari e fasi stellari. I risultati sono mostrati in figura 3 e sintetizzati 
in tabella 1 nella pagina seguente. L’incertezza è dell’ordine di ± 5 giorni ed è consistente con la 
precisione intrinseca di questo tipo di calendario luni-solare. 
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Distanza 
temporale 

Numero 
Coppelle 

Punto Evento 

Inizio del ciclo - I Levata eliaca di Antares; Levata acronica delle 
Pleiadi; inizio dell’anno lunare e della stagione 
oscura 

44 giorni da I 6 II Solstizio d’inverno; illuminazione della nicchia 
45 giorni da II 6 III Levata eliaca di Pegaso (Markab); festività celtica 

di Imbolc; festività pagana della “Candelora” 
44 giorni da III 6 IV Levata eliaca di Capella; equinozio di primavera 
45 giorni da IV 6 V Levata eliaca delle Pleiadi; inizio della stagione 

luminosa; festività celtica di Beltane 
44 giorni da V 6 VI Levata eliaca di Betelgeuse; soltizio d’estate 
44 giorni da VI 6 VII Levata eliaca di Sirio; festività celtica di 

Lughnasad 
37 giorni da VII 5 VIII Levata eliaca di Arturo; periodo di raccolto delle 

colture autunnali 
37 giorni da VIII 5 IX Tramonto acronico Pleiadi 
15 giorni da IX 2 I Fine dell’anno lunare/inizio del nuovo ciclo 

 
 
 
 L’immagine stilizzata dell’orante, situata in basso a sinistra, è un motivo comune 
dell’arte preistorica e protostorica. Rappresenta qualcuno che invoca la divinità, ma potrebbe 
avere anche una funzione apotropaica atta ad allontanare gli influssi malefici. Nella posizione in 
cui si trova potrebbe avere la funzione di propiziare l’inizio del nuovo anno agricolo. 
 
 Consideriamo le due linee verticali corte (identificate dal numero 9 in Figura 2b) che si 
trovano fra la nicchia e le sette coppelle. Entrambe presentano una coppella a circa 2/3 della 
lunghezza. Questo potrebbe rappresentare un periodo di una fase lunare e mezzo: circa 11 giorni. 
Tale periodo potrebbe identificare la ben nota differenza di tempo che si accumula ogni anno fra 
anno solare e lunare (che durano rispettivamente 365 e 354 giorni). Perciò queste due linee 
verticali potrebbero avere la funzione di tabelle per l’annotazione dell’epatta ed essere usate per 
conteggiare un eventuale periodo intercalare da inserire. La presenza di due linee fa pensare ad 
una intercalazione di 22 giorni operata presumibilmente ogni 2 anni. È curioso notare come il 
periodo intercalare di 22 giorni ricordi il “Mercedonio” del calendario Numano che fu, 
probabilmente utilizzato anche dagli etruschi (Magini 2003). 
 
 Intorno alla nicchia campaniforme, sono disposte ad arco sette coppelle di dimensione 
crescente dal basso verso l’alto. La loro forma variabile: le due in basso hanno diametro di 1,5 
centimetri e profondità 1 centimetro; all’estremo opposto troviamo un diametro di 3-4 centimetri 
e profondità 1 millimetro. Esse potrebbero rappresentare l’evoluzione lunare in un ciclo di un 
mese (l’associazione è mostrata in figura 3 a sinistra) e potrebbero essere risultate utili per 
annotare l’aspetto della Luna dopo una eventuale intercalazione. 
  
 Ovviamente tutte queste sono ipotesi interpretative dettate da uno studio accurato 
personale, non ancora supportato da auspicabili ricerche archeologiche mirate. 
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5. Conclusioni 
 
 
 In questo lavoro è stata presentata una interpretazione astronomica del petroglifo detto 
“Sasso del Regio”. Sebbene non sia possibile datare esattamente il manufatto, la presenza di una 
antica strada e di resti romani e pre-romani nelle strettissime vicinanze del sito, suggerisce che 
l’area sia stata frequentata fin da epoca proto-storica. La presenza, a pochi metri di distanza, di 
una fonte sacra e di un santuario entrambi legati ad una teofania mariana, suggeriscono la 
sopravvivenza di un culto pagano legato al Sole ed alla Dea Madre.  
 
 Una analisi dei simboli incisi basata su confronti con la letteratura ha fatto emergere 
diverse analogie con la rappresentazione proto-storica del ciclo della vegetazione nelle culture 
agro-pastorali, in particolare con quella celtica e ligure. L’allineamento della nicchia con il punto 
occaso solare al solstizio d’inverno e l’interpretazione dei simboli conduce all’ipotesi di una 
correlazione astronomica del petroglifo. Esso potrebbe essere interpretato come una tabella atta 
al computo del tempo: un parapegma. L’ipotesi del parapegma, in particolare come calendario 
luni-solare, è stata discussa in dettaglio. 
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